
Gaeta e Galletta alle pagg. 2 e 4

«Oh Dio, oh Dio». Il ponte Mo-
randi sull’A10 di Genova viene 
giù sotto l’acqua battente. Si 
sbriciola come un castello di 
sabbia. Oltre venti i morti. L’A-
pocalisse di Genova si consuma 
intorno alle undici e mezza. 

Nove viadotti crollati in 14 anni
Cartolina dell’Italia di cartapesta

L’opinione L’intervento dell’avvocato Borzone, candidato alla Presidenza di Ucpi

Il linciaggio degli avvocati, la nuova deriva sociale

Apocalisse ieri mattina sull’A10: le macerie hanno travolto anche un’azienda ambientale 

Cede il ponte dei veleni in autostrada
L’inferno di Genova tra macerie e morte
Tra le vittime c’è un bambino di 10 anni. Sfollate 50 famiglie, allestiti centri di fortuna

In Sicilia un cavalcavia restò in piedi appena dieci giorni

Servizio a pag.  5

Gli avvocati travolti dalle criti-
che dei social. Gli avvocati sem-
pre più spesso associati, da una 
cittadinanza a digiuno delle più 
elementari regole del Diritto e 
dei principi costituizionali, ai 
propri assistiti che il più delle 
volte non sono stinchi di santo. 
La riflessione dell’avvocato Re-
nato Borzone sulla nuova deri-
va sociale. 

Informazione tifosa,
giustizialismo galoppante
e autocritica sui legali

La procura indaga
per omicidio 
e disastro colposi

Ieri il terrible 
crollo del ponte 
di Genova. Ma 

in Italia non è 
purtroppo la 

prima volta che 
un ponte viene 

giù: nove viadotti 
sono crollati negli 

ultimi 14 anni. E’ 
la foto dell’Italia 

di cartapesta, 
dell’Italia senza 

sicurezza

Il disastro
di Genova

in Autostrada
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La Suprema Corte ferma lo sgombero di Tempo Rosso e fa giurisprudenza

Centri sociali, la Cassazione ‘salva’ DeMa
Appartamenti-pollaio e contratti inesistenti: i numeri dell’evasione

Case estive illegali in mezza Italia
Luigi de Magistris e i centri so-
ciali. Un binomio indissolubi-
le che si trascina da almeno 8 
anni: da quando l’ex pubblico 
ministero è piombato sulla sce-
na politica napoletana vincen-
do le elezioni per due mandati 
consecutivi. «E’ nei centri so-
ciali che il sindaco ha trovato il 
suo bacino di voti», commenta-
no gli oppositori. E come dargli 
torto. 

Gaeta a pag.  8

Case-pollaio, strutture che si 
presentano come alberghi ma 
sono delle bettole. E poi con-
tratti di soggiorno inesistenti. 
Si paga in contanti, senza fir-
mare una carta che attesti la 
presenza del turista. E amen. 
La truffa allo Stato è servita. 
Accade in mezza Italia, nelle lo-
calità turistiche. E soprattutto 
accade d’estate, quando le va-
canze moltiplicano gli affitti. 

Finozzi a pag. 7

Palombi a pag. 3
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Piove sul viadotto di Polcevera a 
Genova. L’acqua che scende co-
piosa lava i detriti e bagna il ferro. 
Bagna le divise degli agenti e i ve-
stiti dei curiosi. Lì, a pochi passi 
dal burrone c’è un camion verde 
e bianco: dietro al parabrezza, gli 
occhi sbarrati di un trasportatore 
che ha guardato in faccia la mor-
te. E poi, 50 metri più in basso, ci 
sono le lamiere accartocciate del-
le auto: pezzi di metallo intrisi di 
fango e sangue. Pneumatici, ve-
tri, vestiti tra pietre e spezzoni di 
guard rail. La foschia di una gior-
nata di maltempo copre la scena 
di un’apocalisse. Poi, però, ci si 
avvicina e diventa tutto più niti-
do. Spaventoso, come in un film 
dell’orrore. Tutto proiettato in 
tempo reale sui social. «Oh Dio, 
oh Dio. Volevo solo riprendere la 
pioggia». E’ un ragazzo, un gio-
vane di Genova, a commentare a 
sua insaputa ciò che sta accaden-
do. Il video è chiaro, dramatico: 
l’asfalto che si sgretola, la polvere 
che si espande per decine di me-
tri, lo stridio del ferro e poi il ton-
fo del cemento che precipita per 
50 metri. Infine il silenzio che 
avvolge le macerie.
Il ponte ‘Riccardo Morandi’ 
(prende il nome dell’ingegnere 
che lo progettò), che sovrasta 
i quartieri di Sampierdarena 
e Cornigliano, alle 11.15 di ieri 
ha rescisso il suo contratto con 
il tempo. Una storia lunga cin-
quantuno anni che è finita con 
morte e devastazione. Scarsa 
manutenzione, difetti nella co-
struzione o tragica fatalità. La 
macchina della magistratura si 
è già messa in moto per stabi-
lire le responsabilità. Autorità 
giudiziaria, testimoni, periti. Ci 
vorrà tempo per capire. Ma non 

di Danio Gaeta

Asfalto, detriti e morte
Si sgretola il ponte Morandi
A Genova è l’apocalisse
Tra le vittime anche un bambino. Grave il bilancio della tragedia

I personaggi

Trenta. La conta dei morti  è an-
data avanti inesorabile per tutta 
la giornata, ma è destinata a sa-
lire. Senza scampo due operai 
dell’Amiu, l’azienda ambientale 
del Comune che si trovava sotto il 
ponte e ne è rimasta schiacciata. 
Senza scampo anche un bambino 
di 10 anni. Le salme delle vittime 
del crollo sono state trasferite al 
Padiglione Specialità del Policli-
nico San Martino per l’identifica-
zione di rito. Poi sono state spo-
state alla Morgue del Policlinico.  
Il bilancio dell’apocalisse di Ge-
nova sarà calcolabile solo nelle 
prossime ore, quando anche l’ul-
timo granello di sabbia sarà spo-
stato dall’asfalto. «Ci sono dieci 
dispersi e feriti gravi - hanno det-
to le forze dell’ordine - le vittime 
potrebbero aumentare». C’era 
chi viaggiava sul ponte e chi, in-
vece, si trovava sotto. Qualcuno 
per fortuna ce l’ha fatta: «E’ crol-
lato il ponte, ma sono uscito con 
le mie gambe. Ho visto che faccia 
ha la morte», commenta un ra-
gazzo in uno dei tantissimi video 
amatoriali che sono stati postati 
sui social network. Le testimo-
nianze sono agghiaccianti. «Ho 
sentito un rumore, mi sono vol-
tato e ho visto il ponte crollare», 
racconta uno dei sopravvissuti. Il 
calciatore di Serie A Mimmo Cri-
scito ha spiegato di essere vivo 
per miracolo: «Sono passato sul 
ponte 10 minuti prima del crol-
lo». Altri quattro - ma i numeri 
potrebbero variare - sono stati 
estratti vivi dalle macerie: erano 
ancora bloccati nelle auto. Du-
rante i soccorsi una fuga di gas 
ha obbligato i vigili del fuoco ad 
evacuare la zona di intervento: 
50 famiglie sono rimaste senza 
una casa. La Protezione civile 
ha fatto poi sapere che «i servi-
zi sociali hanno messo in piedi 

strutture per le persone evacua-
te». Sono state attuate le stesse 
procedure collaudate per i terre-
moti. I tecnici di autostrade stan-
no verificando la tenuta del resto 
del ponte. «C’è il rischio che altre 
parti del ponte possano crollare», 
riferisce uno dei soccorritori al 
lavoro nei pressi del ponte crolla-
to. «Per questo motivo abbiamo 
sfollato le persone da tutti gli edi-
fici circostanti». Nel tardo pome-
riggio di ieri a Genova è arrivato 
il premier Giuseppe Conte che ha 
tenuto un vertice in prefettura. 
Il ministro dell’Interno Matteo 
Salvini (impegnato a Catania) ha 
dichiarato: «Mi vien da pensare 
quando ci dicono che non si pos-
sono spendere i soldi che abbia-
mo perché alcuni vincoli europei 
c’è lo impediscono. Mi viene il 
dubbio se questi vincoli abbia-
no un senso perche’ da mettere 
in sicurezza fra viadotti, strade, 
ferrovie, scuole, fiumi, torren-
ti, argini c’è da spendere tanto 
e quindi... Adesso è il momento 
del soccorso, dell’intervento, del-
la preghiera e dell’accertamento 
però poi ci sono altri ministri che 
hanno la competenza. Io seguo 
il mio e sto seguendo tramite i 
vigili del fuoco tutto quello che 
sta accadendo.  A me il passato 
non interessa, ma ora voglio i 
nomi dei colpevoli». Intanto c’è 
chi parla di tragedia annuncia-
ta.  La struttura, secondo quanto 
è venuto fuori in queste ore, era 
stata più volte oggetto di inter-
venti di manutenzione. L’ultima 
era in corso proprio in questi 
giorni. «Erano in corso lavori di 
consolidamento della soletta del 
viadotto e che, come da progetto, 
era stato installato un carro-pon-
te per consentire lo svolgimento 
delle attività di manutenzione», 
ha comunicato Autostrade. 

Le fasi
della tragedia

Ore 11.15
Il ponte Morandi che 
sovrasta due quartieri 
popolosi di Genova è 
crollato all’improvviso. 
Al momento del crollo 
sul tratto di autostra-
da A10 che collega 
Genova con Ventimi-
glia erano in transito 
almeno 30 veicoli. 
Ancora non è chiaro 
quante persone fossero 
in transito sotto. 

Ore 11.20
Sono arrivate le prime 
segnalazioni al 112. «E’ 
crollato il viadotto di 
Polcevera», ha detto 
una voce al telefono. 
In un primo momento 
si è pensato a uno 
scherzo, poi le chiama-
te al centralino sono 
aumentate e le forze 
dell’ordine hanno inzia-
to ad avere un quadro 
chiaro della situazione

Ore 11.35
Circa 200 vigili del 
fuoco, agenti di poli-
zia, carabinieri e vigili 
urbani sono arrivati sul 
posto per scavare tra 
le macerie. La situa-
zione è apparsa sin da 
subito drammatica. 
Sul posto sono arrivati 
anche i volontari della 
Protezione civile e della 
Croce Rossa per il sup-
porto logistico

Ore 18.30
Il bilancio delle vittime 
è salito a 35 persone. 
In prefettura a Genova 
è arrivato il premier 
Conte. Il ministro Trenta 
si è detta pronta ad 
inviare l’Esercito. Il 
ministro Salvini, inve-
ce, impegnato in un 
incontro a Catania ha 
dichiarato di «volere 
ad ogni costo i nomi 
dei responsabili»

cronacaLa Il viadotto di Polcevera sull’Autostrada A10 non ha retto
Decine di persone schiacciate tra le macerie

basterà per dimenticare. «E’ 
crollato il ponte Morandi», la 
prima chiamata al 112. Qualcu-
no dall’altro capo del telefono ha 
pensato a uno scherzo; poi il cen-
tralino è diventato rovente: dieci, 
cento chiamate in pochi minuti. 
Il ponte Morandi è crollato per 
davvero. La macchina dei soccor-
si è stata rapida: pochi minuti e 
sul posto sono arrivati 200 vigili 
del fuoco, agenti di polizia, vigili 
urbani e carabinieri. Croce rossa 
e Protezione civile hanno dato 
supporto logistico. Il ministro 
Trenta si è detta pronta a invia-
re l’Esercito in caso di necessità. 
«Sotto le macerie ci sono perso-
ne, famiglie, auto. Bisogna far 
presto», commentano i soccorri-
tori. Poi, ciò che tutti temevano è 
diventato realtà. Uno, due, tre... 

Il 44enne rischia
di essere tagliato
fuori dalla politica

La testimonianza:
«Sono uscito dall’auto
con le mie gambe»

Il 44enne rischia
di essere tagliato
fuori dalla politica

Salvini: «Il passato
non mi interessa, ma 
voglio i responsabili»
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Nove ponti crollati in cinque anni
Cronaca di un paese di cartapesta
La tragedia del ponte “Morandi” 
di Genova allunga una triste e 
preoccupante lista di opere via-
rie pubbliche che negli ultimi 
anni sono crollate per «cause 
in via di accertamento». È l’Ita-
lia di cartapesta, anzi, di calce-
struzzo quella miscela armata 
di tondini e barre d’acciaio che 
cede sotto il peso dell’usura. Il 
dramma del capoluogo ligure 
avviene a soli 7 giorni di distan-
za dall’incidente di Borgo Pa-
nigale, a Bologna. Mancavano 
pochi minuti alle 14, sul rac-
cordo autostradale di Bologna 
che collega l’A1 all’A14 quando 
un’autocisterna che trasportava 
gpl ha centrato in pieno un tir 
fermo in colonna. È divampato 
un incendio, poi la cisterna di 
gpl, per il surriscaldamento, è 
esplosa, con un boato spavento-
so. Il ponte della tangenziale che 
attraversa il quartiere bolognese 
è crollato.

di Giancarlo Palombi Cuneo, aprile 2017
Nel primo pomeriggio del 18 
aprile 2017 crolla un viadotto 
della tangenziale di Fossano, in 
provincia di Cuneo. La struttu-
ra era stata realizzata negli anni 
Novanta e inaugurata nel 2000. 
Solo per un caso non ci sono 
state vittime: sopra non stava 
transitando nessuno e sotto c’e-
ra una pattuglia dei carabinieri 
che stava effettuando un posto 
di blocco. Appena hanno sentito 
gli scricchiolii, i militari hanno 
fatto in tempo ad allontanarsi.

Ancona, marzo 2017
Il ponte crollato il 9 marzo 2017 
lungo l’autostrada A14 Adriatica 
all’altezza del chilometro 235 tra 
Camerano e Ancona Sud, nelle 
Marche, era in corso di ristrut-
turazione. Due persone sono 
morte e altre due sono rimaste 
ferite. A cedere è stato un pon-
teggio provvisorio che era stato 
montato a sostegno nell’ambito 
dei lavori di ampliamento delle 
terza corsia dell’autostrada.

Milano, ottobre 2016
Alle 17,23 del 28 ottobre 2016 
un cavalcavia sulla provincia-

le 49 Molteno-Oggiono cede al 
passaggio di un Tir (che poi la 
procura accerterà essere di peso 
regolare) all’altezza del chilome-
tro 41,9 della superstrada Mila-
no-Lecco. Alcune ore prima era-
no stati segnalati calcinacci ai 
piedi del ponte. Il crollo provoca 
un morto e quattro feriti.

Palermo, aprile 2015
È ancora una frana innescata 
da un periodo di prolungato 
maltempo la causa del crollo di 
un pilone del viadotto Hime-
ra sull’Autostrada A19 Paler-
mo-Catania il 10 aprile 2015.

Agrigento, luglio 2014
Quattro i feriti nel crollo di un 
tratto del viadotto Lauricella 
lungo la statale 626 tra Ravanu-
sa e Licata, in provincia di Agri-
gento, avvenuto il 7 luglio 2014.
Era stato inaugurato il 23 di-
cembre 2014 con tre mesi di an-
ticipo sui tempi previsti. Dopo 
dieci giorni il viadotto Scorcia-
vacche sulla Palermo-Agrigento 
ha ceduto, forse a causa di una 
piccola frana che ha fatto abbas-
sare un pilone. La strada era già 
stata chiusa in via cautelare il 30 

dicembre.
Genova, ottobre 2013
Nella notte tra il 21 e il 22 otto-
bre 2013 a causa di un nubifra-
gio crolla il ponte a Carasco sul 
torrente Sturla: due le vittime.

Cagliari, novembre 2013
L’alluvione che colpì la Sarde-
gna il 18 novembre 2013 fece 
crollare anche un ponte sul-
la provinciale Oliena-Dorgali. 
Morto un agente di polizia, feriti 
tre suoi colleghi: la loro auto sta-
va scortando un’ambulanza.

Pordenone, dicembre 2004
Un ponte sul torrente Vielia cede 
a Tramonti di Sopra, in provin-
cia di Pordenone, durante il col-
laudo. Il 15 dicembre 2004 era-
no stati piazzati mezzi pesanti 
carichi di sabbia sulle campate. 
Un autista rimase ferito in modo 
non grave. In quella circostanza 
il cedimento della struttura ven-
ne attribuito al peso eccessivo 
dei mezzi.Nella foto scattata dai 

soccorsi dei vigili del 
fuoco il cedimento del 
cavalcavia sull’A14 nel 
marzo del 2017

Il cedimento
sull’Adriatica

reportIl Piloni, carreggiate e campate in cemento: le strade ita-
liane crollano sotto i colpi dell’incuria e del maltempo. 
Il dramma del ponte Morandi di Genova è solo l’ultimo 
di una lunga serie di disastri che hanno interessato le 

opere pubbliche del Bel Paese. I casi più gravi nel sud 
Italia. In Sardegna il crollo della campata di un ponte 
costò la vita a due agenti impegnati nei soccorsi per 
l’alluvione del 2013

Solo 7 giorni fa la tragedia di Bologna. In Sicilia un cavalcavia restò in piedi appena 10 giorni
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Rixi: «Un ponte non viene giù per fulmini e temporali. C’erano già criticità»

Il tempo delle inchieste e delle risposte
Le promesse dei ministri, la procura frena 
Le risposte arriveranno, pro-
mette il ministero delle Infra-
strutture Danilo Toninelli. Al-
fonso Bonafede gli fa eco: «Chi 
deve pagare, pagherà». Il giorno 
dopo l’Apocalisse di Genova è 
il giorno dell’avvio delle inchie-
ste. Della procura, del Governo. 
Di chi aveva in gestione quel 
pezzo di Autostrada. Genova e 
i suoi cittadini hanno diritto di 
sapere. Hanno diritto di sapere 
perché ieri mattina quasi una 
trentina di persone è rimasta 
schiacciata sotto il peso di quel 
mostro di cemento che era il 
Ponte Morandi sull’Autostrada 
A10 che collega la Liguria alla 
Francia. Hanno diritto di sape-
re com’è possibile che un’infra-
struttura di quelle dimensioni si 
sia sbriciolata come un castello 
di sabbia senza che nessuno si 
sia accorto che l’impianto s’era 
indebolito. Eppure su quel mo-
mento erano attualmente in cor-
so dei lavori. Di consolidamento 
per giunta. «Era stato installato 
un carro-ponte per consentire lo 
svolgimento delle attività di ma-
nutenzione. I lavori e lo stato del 
viadotto erano sottoposti a co-
stante attività di osservazione e 
vigilanza da parte della Direzio-
ne di Tronco di Genova», dice la 
Società Autostrade.
Eppure negli anni passati quel 
ponte è stato investito da allar-
mi, da segnalazioni di pericolo. 
Lo racconta la sua storia, che 
torna con prepotenza alla me-
moria dei genoani nelle ore più 
difficili per l’intera comunità. 
Nel 2016 l’ingegnere Antonio 
Brencich, professore associato 
di Costruzioni in cemento ar-

mato all’Università di Genova, 
parlò delle criticità del viadotto: 
«Il ponte Morandi era conti-
nuamente in manutenzione: era 
affetto da gravissimi problemi 
di corrosione legati alla tecno-
logia che Morandi stesso aveva 
brevettato e che si è dimostra-
ta fallimentare». La struttura 
è imponente e storica: lungo 
quasi 2 chilometri e alto 45 me-
tri dal piano stradale, il ponte è 
sorretto da due piloni in cemen-
to armato di 90 metri di altezza; 
fu inaugurato il 4 settembre del 
1967 dall’allora presidente della 
Repubblica Giuseppe Saragat. 
Cosa sia accaduto sarà compi-
to delle istituzioni spiegarlo. 
Perché, come sottolinea giusta-
mente il viceministro ai Tra-
sporti Edoardo Rixi, «in questo 
Paese i ponti non vengono giù 
per fulmini o temporali», cosa 
che qualcuno ha pure provato 

fare chiarezza. Bisognerà capire 
quante persone sono state coin-
volte, quali gli enti deputati al 
controllo e alla manutenzione». 
Le ipotesi di reato per le quali si 
procede, per ora contro ignoti, 
sono quelle di omicidio colposo 
plurimo e disastro colposo. E, 
allora, a fronte della difficoltà e 
del tempo che impiegheranno 
le verifiche doverose non resta 
altro che non soffiare sul fuoco 
del già soffocante dolore che 
da ieri mattina lacera Genova. 
Niente polemiche, niente cac-
cia alle streghe. Ché in fondo a 
nulla serve urlare come i matti 
quando non si conosce neppu-
re il destinatario delle accuse. 
Il richiamo a mitigare i toni lo 
firma Alfonso Bonafede dal suo 
profilo twitter: «Chi deve paga-
re, pagherà ma ora è il momen-
to del rispetto per questo grande 
dolore». 

a sostenere dimostrando tutta-
via di ignorare le minime regole 
dell’ingegneria edilizia. «Questo 
ponte aveva criticità sottovalu-
tate negli anni: bisogna fare ri-
flessione perché non possiamo 
vivere in un Paese con costru-
zioni degli anni ‘50 o ‘60 e il no-
stro ministero cercherà di dare 
soluzioni», conclude il ministro. 
Di sicuro la ricostruzione delle 
cause che hanno determinato 
il cedimento del ponte non sarà 
semplice. Anche il procuratore 
aggiunto di Genova Paolo D’O-
vidio ci tiene a sottolinearlo, 
consapevole che le aspettative 
di risposta da parte dell’Italia 
intera sono altissime e a giu-
sta ragione. «Abbiamo avviato 
indagini per ricostruire quello 
che è successo - ha spiegato - 
ma gli accertamenti saranno 
abbastanza complessi e non si 
possono prevedere i tempi per 

Il ponte
crollato

La tragedia 
di Genova. 
Una delle 
foto scattate 
dai vigili del 
fuoco accorsi 
sul posto 
subito dopo 
la tragedia 
che si è ab-
battuta sulla 
città ligure. Il 
ponte è crol-
lato intorno 
alle 11.30 di 
ieri mattina. 
Scenario da 
apocalisse 
quello che si 
è presentato 
ai soccorittori

di Manuela Galletta

Alfonso
Bonafede

In un tweet il 
ministro della 
Giustizia Alfonso 
Bonafede ha 
promesso che 
«Chi deve pa-
gare pagherà», 
invitando poi 
«a rispettare il 
grande dolore» 
e a non fare 
speculazioni 
inutili 

I personaggi

Edoardo
Rixi

Spegnendo le 
ovvietà che 
pure sono circo-
late, il ministro 
ha sottolineato 
che un ponte 
non può cadere 
perché colpito 
da un fulmine 
o a causa del 
temporale. 
«C’erano critici-
tà importanti»

Il 44enne rischia
di essere tagliato
fuori dalla politica

Il magistrato D’Ovidio: 
«Tempi lunghi per 
arrivare alla verità»

Il 44enne rischia
di essere tagliato
fuori dalla politica

Nel 2016 un ingegnere
parlò delle criticità
del viadotto di Genova
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L’analisi dell’avvocato Renato Borzone sulla crisi
di credibilità ed economica che sta attraversando
il mondo di penalisti e civilisti in tutta Italia

Informazione ‘tifosa’ e scarsa cultura del Diritto
Così oggi gli avvocati vengono linciati sui media
Nei giorni scorsi, tramite Facebook, ho avuto oc-
casione di denunciare la “pubblicità”, comparsa 
in rete, di una società che, sollecitando le vittime 
e i feriti della tragedia stradale avvenuta a Borgo 
Panigale a rivolgersi ai “propri” avvocati, assicu-
rava di “mettersi a disposizione” per una difesa 
gratuita, a carico delle assicurazioni del (presun-
to) responsabile, tentando in tal modo di acca-
parrarsi il “lavoro”.
Ancor prima ero intervenuto sui molteplici casi, 
che per la verità si susseguono da tempo, che 
manifestano insofferenza  di una parte non mi-
noritaria della stampa e dell’opinione pubblica, 
per il ruolo e la funzione dell’avvocato in campo 
penale, identificato tout court con il proprio as-
sistito.
GiustiziaNews24, che informa in modo corretto 
ed equilibrato, mi ha richiesto una riflessione 
su questi temi, con particolare riguardo alle ra-
gioni per cui spesso l’avvocatura non godrebbe, 
per così dire, di adeguata reputazione. Credo in 
effetti che in questo momento tale riflessione ap-
paia quanto mai opportuna.
Ed allora, la prima domanda da porre, va riferita 
al deficit di cultura democratica di una larga par-
te dell’informazione giudiziaria. Non è un caso, 
ad esempio, se il Fatto Quotidiano si rende pro-
tagonista di una indegna campagna di stampa 
contro un avvocato (la collega Zampogna) per-
ché ha assistito imputati o condannati accusati 
di mafia, così come nei mesi scorsi aveva sot-
toposto a linciaggio mediatico a causa di alcuni 
suoi ex assistiti l’avvocato Alessandro Sivelli reo, 
con la sua Camera penale, di avere ipotizzato la 
creazione di un gruppo di lavoro che studiasse le 
dinamiche della informazione giudiziaria.
Questi atteggiamenti vanno fatti risalire ad una 
informazione che è in parte divenuta “tifosa”, 
una informazione “embedded” con alcune Pro-
cure, che fa propria una concezione della giusti-
zia penale secondo la quale (tra l’altro) l’avvoca-
to difensore è colui che ostruisce il corso della 
giustizia o trova “cavilli” per rallentarlo. E che è, 
dunque, sostanzialmente un complice del pro-
prio assistito, assumendo il compito di creare 
ostacoli a chi -la pubblica accusa- persegue per 
definizione “la giustizia”.
Affine a questa concezione è l’insofferenza per le 
forme processuali, che vengono rappresentate 
come l’antitesi della “giustizia sostanziale”, quel-
la “vera”, che consente, senza tanti fronzoli, di 
accertare rapidamente la verità. Non esistono in-
nocenti, insomma, ma solo colpevoli ancora non 
scoperti, secondo la nota massima di un famoso 
magistrato.
“Invocate le forme perché non avete princìpi” 
diceva in effetti Robespierre a chi proponeva di 
giudicare il Re secondo le regole del processo e si 
contrapponeva alla sua linea, diretta ad accom-
pagnare il Sovrano, senza tanti impacci, alla ghi-
gliottina.
Ecco, il disprezzo per le forme, per le regole del 
processo, la necessità di non andare troppo per il 
sottile perché quel che conta è “la sostanza”, pri-
ma e al di fuori dei meccanismi giudiziari: questo 
è uno dei connotati di una pericolosa deriva, rav-
visabile oggi anche in sede politica e governativa, 
e in cui trova terreno fertile la concezione cultu-
rale del fastidio verso la figura dell’avvocato, che 
è poi fastidio per la difesa.
Ed è in questa concezione culturale, del tutto 
ignara dei principi di uno stato di diritto, così di-
versi da quelli dello stato etico, che si innescano 
e si alimentano i fenomeni pericolosi e devastan-
ti che si riversano sui social networks. Così, da 

di Renato Borzone *

Le polemiche
per un post
su Bologna

Una società 
medico-le-
gali ha 
pubblicato 
un post per 
acapparrarsi 
clienti men-
tre l’incendio 
era ancora 
in corso

fessione.
Avvocati impreparati; avvocati affamati solo di 
visibilità mediatica; avvocati pronti a tutto pur di 
accaparrarsi un “cliente”; avvocati che si infilano 
nelle pieghe di una disciplina sulla pubblicità e 
sulla libera concorrenza (sui cui corretti  limiti 
occorre riaprire una riflessione) per autopro-
muoversi attraverso “società” di professionisti 
con metodi che sembrano voler far fruttare tra-
gici fatti di cronaca come nel caso dell’incidente 
di Borgo Panigale.
Simili distorsioni-che comunque non possono  
giustificare l’avversione alla difesa penale di cui 
si è detto- non soltanto contribuiscono al discre-
dito dell’avvocatura ma danno forza a chi vede 
nella difesa un intralcio.
Si tratta di situazioni che rendono ad esempio 
difficile far comprendere ai cittadini quanto sa-
rebbe importante, nel loro interesse, ricomincia-
re a discutere seriamente di specializzazione (chi 
si farebbe curare il cuore da un ortopedico inve-
ce che da un cardiologo, pur essendo entrambi 
medici?) o di merito nell’accesso alla professione 
forense. Oppure, ancora, di far comprendere la 
nobiltà della difesa d’ufficio, della cui intera or-
ganizzazione e retribuzione sarà necessario farsi 
carico da parte dell’avvocatura in una prospetti-
va di riforma da proporre e rilanciare.
È evidente, in tale contesto, che la odierna situa-
zione culturale oltre che politica rende difficile 
un cambio di prospettiva. Tuttavia l’avvocatura 
penale ha in se’ il DNA, come insegna la storia 
delle sue iniziative riformatrici, per riprendere e 
rilanciare ogni iniziativa diretta a dare forza al 
ruolo che, in una democrazia liberale, spetta alla 
difesa nel processo.

*avvocato del foro di Roma, 
candidato alla presidenza dell’Union 

Camere penali italiane

interventoL’

ultimo a Terni e a Prato, come in precedenza al-
trove, gli avvocati sono stati invitati a dismettere 
il mandato per “i casi più gravi”; sono stati sot-
toposti a minacce per la funzione che esercitano; 
sono stati mediaticamente linciati per il dovere 
che, nobilmente, assolvono.
C’è da chiedersi in quale gorgo devastante si stia 
avvitando il nostro paese se questi istinti da for-
ca, pur da sempre latenti in fasce minoritarie 
della popolazione e della informazione, trovano 
oggi brodo di coltura per svilupparsi, ricavarsi 
spazio e scatenarsi in sede mediatica ma anche 
presso le Istituzioni democratiche (basti ricorda-
re la recente aggressione del Ministro dell’Inter-
no alla difesa d’ufficio).
Altro e differente discorso è il domandarsi se, al 
discredito dell’Avvocatura, non contribuiscano 
talvolta gli stessi avvocati.
La risposta, purtroppo, dev’essere positiva e 
sarebbe miope rifiutare questa conclusione in 
nome di una concezione corporativa della pro-
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Dopo la sentenza dei gior-
ni scorsi con la quale la Corte 
d’Appello di Firenze ha annul-
lato le multe inviate da Consob 
ad alcuni ex amministratori 
di Banca Etruria, è la Consob 
a finire sotto il tiro dei rispar-
miatori. Secondo i giudici di 
Firenze, infatti, la ‘Commis-
sione nazionale per le società 
e la Borsa’ sapeva della situa-
zione di crisi in cui versava la 
banca già dalla fine del 2013, 
grazie ai documenti e alle in-
formazioni ricevute da Banki-
talia. Avrebbe dovuto quindi 

di Serena Finozzi

L’associazione ‘Vittime del Salvabanche’ all’attacco dopo la sentenza dei giudici

Crac Banca Etruria, bufera su Consob
«Sapeva e nulla ha fatto, paghi i danni»

Il 44enne rischia
di essere tagliato
fuori dalla politica

I risparmiatori
hanno perso
300 milioni

inchiestaL’

I giudici
di Firenze

I giudici della 
Corte 
d’Appello
di Firenze
hanno 
ribadito
che Consob
sapeva già
delle criticità
di Banca
Etruria 
a partire
dal 2013 ma 
si è mossa
solo nel 2017

Dopo la sentenza dei giorni scorsi con la quale la Corte 
d’Appello di Firenze ha annullato le multe inviate da 
Consob ad alcuni ex amministratori di Banca Etruria, è 
la Consob a finire sotto il tiro dei risparmiatori. Secondo i 

giudici di Firenze, infatti, la ‘Commissione nazionale per 
le società e la Borsa’ sapeva della situazione di crisi in cui 
versava la banca già dalla fine del 2013, grazie ai docu-
menti e alle informazioni ricevute da Bankitalia.

avviare azioni sanzionatorie 
già dalla successiva primavera, 
cosa che invece fece solo nel 
2017. L’associazione ‘Vittime 
del Salvabanche’ promuoverà 
dunque «una causa risarcitoria 
contro la Consob e la società 
di revisione di Banca Etruria, 
alla quale potranno aderire i 
risparmiatori che detenevano 
titoli di Banca Etruria», spiega 
Letizia Giorgianni, presidente 
dell’associazione. La sentenza, 
sottolinea Giorgianni, «dimo-
stra con evidenza il cattivo ope-
rato della Consob. Finalmente 
è stato messo nero su bianco 
quanto sosteniamo da tre anni. 
Adesso non sarà più possibile 
ignorare il nesso tra il cattivo 
operato di Consob e le perdite 
economiche subite dai rispar-
miatori di Banca Etruria». In 
realtà, quello appena sancito 
dai giudici è il secondo annul-
lamento delle sanzioni inflitte 
da Consob ai vertici della banca 
aretina: dopo aver cancellato le 
multe legate alle carenze nel 
prospetto informativo dell’au-
mento di capitale eseguito nel 
2013, infatti, la Corte d’Appello 
di Firenze ha annullato anche 
quelle relative ai prospetti dei 

sistema corrotto e non più fun-
zionale siano ancora i rispar-
miatori. Di concreto – incalza 
– in questa sentenza vediamo 
solo l’annullamento delle san-
zioni agli amministratori che 
hanno portato la banca al crac, 
che alla fine, siamo pronti a 
scommettere, ne usciranno 
completamente impuniti. Sul 
fronte dei rimborsi – conclude 
Giorgianni – ancora nessuna 
certezza, e sono migliaia i ri-
sparmiatori intrappolati nelle 
maglie dell’arbitrato Anac che 
non hanno nessuna notizia 
sul procedimento». Il totale 
di quanto perso tra azionisti e 
obbligazionisti della banca are-
tina ammonta a 300 milioni 
di euro, per molti i risparmi di 
tutta una vita.

bond e al mancato aggiorna-
mento della mappatura dei ti-
toli dopo i rilievi di Bankitalia. 
Analoghe le motivazioni delle 
due sentenze, in cui si sottoli-
nea come gli elementi informa-
tivi forniti da via Nazionale alla 
Consob – attraverso i rilievi e 
le osservazioni comunicati il 
5 dicembre 2013 – avrebbero 
delineato una situazione tale 
da fornire già a fine 2013, ap-
punto, «gli elementi conosci-
tivi necessari e sufficienti per 
iniziare la verifica ispettiva di 
spettanza della Consob, che in-
vece è iniziata due anni più tar-
di», fuori dal tempo massimo 
di 180 giorni previsto dalla leg-
ge.   Confutata, quindi, la tesi 
secondo cui Consob avesse ri-
cevuto da Bankitalia documen-
ti stringati o comunque non 
sufficientemente chiari rispetto 
alla reale situazione di Etruria, 
che sarebbero stati acquisiti 
per intero solo nel 2016, anno 
in cui sarebbe stato avviato l’i-
ter sanzionatorio. Per i giudici, 
invece, il rapporto ispettivo di 
Bankitalia su BPEL (acronimo 
di Banca Popolare dell’Etruria 
e del Lazio) «era sicuramente 
conosciuto da Consob quanto-
meno a febbraio 2014 e Banca 
d’Italia ha sicuramente tra-
smesso a Consob i risultati dei 
propri accertamenti ispettivi 
del 2013» a inizio dicembre 
2013. Il riferimento è alla nota 
del 6 dicembre di 5 anni fa, in 
cui l’istituto di via Nazionale 
dice chiaramente a Consob che 
Etruria non è «più in grado di 

percorrere in via autonoma la 
strada del risanamento», impo-
nendone «l’aggregazione con 
un altro istituto». Aggregazio-
ne che non avvenne e che portò 
al commissariamento dell’i-
stituto di credito nel febbraio 
del 2015. «Di più – osservano 
i giudici – Banca d’Italia non 
poteva dire a Consob». La sen-
tenza, è vero, mette finalmente 
nero su bianco le responsabili-
tà che i risparmiatori da tempo 
attribuiscono agli organi di vi-
gilanza, ma ciò comunque non 
basta a chi, col crac di Etruria, 
ha perso tutto. «Gli apicali or-
gani di vigilanza – sottolinea 
la Giorgianni – si sono sempre 
fermati ad azioni di contrasto 
deboli e tardive: prima per-
mettevano che dentro quelle 
banche avvenissero operazioni 
spericolate ed indecenti e poi 
si limitavano a multe ridicole, 
che il più delle volte non veni-
vano neppure pagate dagli am-
ministratori di quelle banche. 
Che i controllori non avessero 
fatto il loro dovere – osserva 
– è il segreto di Pulcinella. La 
truffa è stata sistemica, e non 
solo allo sportello. Lo gridiamo 
da anni, e siamo sempre più 
amareggiati di dover constata-
re che nonostante tutto, le vit-
time sacrificate nell’altare di un 

Per i giudici
Consob
sapeva

già 
dal 2013

della crisi
di Banca

Etruria

‘13

Sono i
milioni

persi
dalle

persone
per il crac

della Banca
Etruria

Ora le
associazioni
si muovono

per 
chiedere

i danni

300
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Case-pollaio, strutture che si 
presentano come alberghi ma 
sono delle bettole. E poi con-
tratti di soggiorno inesistenti. 
Si paga in contanti, senza fir-
mare una carta che attesti la 
presenza del turista. E amen. 
La truffa allo Stato è servita. 
Accade in mezza Italia, nelle 
località turistiche. E soprat-
tutto accade d’estate, quando 
le vacanze moltiplicano gli af-
fitti e gli spostamenti di chi è 
in cerca di spiaggia e mare. Le 
irregolarità sono cosa nota, e 
i controlli della Finanza non 
mancano. I numeri delle prime 
settimane di controlli e inter-
venti effettuati dalle fiamme 
gialle danno ancora una volta 
la dimensione di quanto sia 
esteso il fenomeno dell’eva-
sione: il 50 per cento delle ca-
se-vacanza è fuorilegge, oltre 
2mila sono i venditori abusivi 
che affollano le località balnea-
ri, più di 2mila lavoratori sono 
sfruttati o sottopagati, un di-
stributore di carburante su 5 è 
irregolare.

Le case-vacanza fantasma
Nel mirino delle fiamme gialle 
i proprietari di seconde e terze 

di Serena Finozzi

Case-pollaio e contratti inesistenti
In mezza Italia l’estate è illegale

I numeri dell’operazione della Finanza a partire da giugno: scoperti lavoratori in nero, irregolari pure gli erogatori di carburante

le anche 1.379 distributori stra-
dali di carburante controllati in 
tutta Italia: uno su 5 è risultato 
irregolare. 330   le violazioni 
constatate, delle quali 176 ri-
ferite alla disciplina prezzi con 
sanzioni amministrative a ca-
rico dei gestori degli impianti. 
Ben 55 le persone denunciate, 
con il sequestro di oltre mezzo 
milione di litri di prodotti pe-
troliferi. Non sono mancate le 
classiche truffe, quelle dell’ero-
gazione di carburante e misce-
lazioni abusive, oltre a immis-
sioni in consumo in evasione 
d’accisa. A Taranto, in partico-
lare, sono stati apposti i sigilli 
ad un distributore di carburan-
te fantasma: ad insospettire i 
finanzieri è stata la presenza di 
numerose auto in fila davanti 
all’ingresso di un capannone. 
All’interno c’era un vero e pro-
prio distributore con tanto di 
cisterna della capacità di 9mila 
litri, elettropompa e pistola 
erogatrice.

soprattutto giocattoli, vestiti 
e materiale elettrico. Denun-
ciate 761 persone e scoperte 
15 strutture fuorilegge tra fab-
briche e depositi clandestini. I 
controlli hanno interessato le 
spiagge e le vie più battute dai 
turisti nelle città d’arte e hanno 
spesso consentito di ricostrui-
re l’intera filiera commerciale 
come nel caso di Pescara dove, 
dopo un controllo di un nego-
zio gestito da cittadini cinesi 
(nel corso del quale sono state 
scoperte e sequestrate centina-
ia di ‘tarocchi’), i militari sono 
riusciti ad individuare i punti 
di distribuzione dei prodotti, 
non solo in Abruzzo ma anche 
nel Lazio, in Campania e in Pu-
glia.

Contrasto del lavoro nero
Nell’ambito dei controlli ese-
guiti, la Guardia di finanza ha 
individuato 2.080 lavoratori 
irregolari, tra persone senza 
contratto o pagate in nero. Di 

questi 509 erano stranieri e 
22 minori. Complessivamente 
sono state 51 le persone de-
nunciate. Tra gli ultimi casi, 
quello di un’organizzazione di 
caporali attiva a Verona che 
ha portato al deferimento di 
5 persone (per corruzione per 
l’esercizio della funzione, falso 
ideologico e truffa aggravata ai 
danni dello Stato) mentre altre 
42 risultano indagate. Quello 
portato alla luce dai finanzieri 
era un sistema in cui c’era chi 
gestiva le cooperative e si oc-
cupava di reclutare lavoratori, 
per la maggior parte africani, 
sfruttandoli nei campi, c’era 
il medico che falsificava i cer-
tificati e i dipendenti dell’Inps 
che assegnavano agli stranieri 
punteggi di invalidità per ri-
scuotere pensioni ed indennità 
accessorie.
 
Carburanti, irregolare 
un distributore su 5
Sotto la lente delle fiamme gial-

case per gli affitti di case-va-
canza: 895 i controlli effettuati, 
ben 450 i casi di irregolarità e 
539 le violazioni rilevate. I casi 
più numerosi in Puglia, Lazio e 
Toscana. Bed & Breakfast com-
pletamente sconosciuti al fisco 
e appartamenti fittati in nero 
sono stati scoperti a Taormi-
na: complessivamente i gesto-
ri hanno omesso di dichiarare 
redditi per oltre 130mila euro. 
A Sassari, invece, le fiamme 
gialle hanno sequestrato un 
ospizio abusivo, sprovvisto 
delle autorizzazioni ammini-
strative per l’avvio e l’eserci-
zio dell’attività. Notevolmente 
inferiore rispetto ai parametri 
di legge il rapporto tra metri 
quadrati disponibili e numero 
di ospiti. Un ospizio-pollaio, 
dunque, al cui interno erano 
anche impiegate due collabo-
ratrici in nero.  

Lotta all’abusivismo 
commerciale
Sono 2.187 i venditori abusi-
vi scoperti da metà giugno ad 
oggi dai finanzieri. Tra quanti 
non hanno mai chiesto la li-
cenza né comunicato al fisco 
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l’inizio dell’attività anche gui-
de turistiche e, nei pressi del 
Colosseo, venditori di acqua 
di dubbia provenienza conser-
vata in bottiglie senza sigillo. 
«La piaga dell’abusivismo è 
ben lontana da essere risol-
ta – commenta Confesercen-
ti – E’ sempre più necessario 
mettere in campo tutti gli stru-
menti possibili per tutelare 
le imprese oneste da questa 
enorme concorrenza sleale. 
Abbiamo stimato che l’abusi-
vismo genera un giro d’affari 
di 22 miliardi di euro solo nei 
settori commercio e turismo. Il 
fenomeno non danneggia solo 
le imprese che lavorano ri-
spettando le regole, ma anche 
lo Stato che perde 11,5 miliar-
di di euro in mancato gettito 
fiscale e contributivo». Con-
testualmente, negli interven-
ti finalizzati al contrasto del 
commercio illegale, sono stati 
sequestrati anche 9 milioni e 
mezzo di prodotti contraffatti, 
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De Magistris e i centri sociali. 
Un binomio indissolubile che 
si trascina da almeno 8 anni: 
da quando l’ex pubblico mini-
stero è piombato sulla scena 
politica napoletana vincendo le 
elezioni per due mandati con-
secutivi. «E’ nei centri sociali 
che il sindaco ha trovato il suo 
bacino di voti», commentano gli 
oppositori. E come dargli torto. 
Facendo un’analisi dei flussi di 
preferenze, è evidente come una 
buona fetta di voti, arrivi pro-
prio dagli ambienti dei centri 
sociali. 
Circostanza del resto mai negata 
da Luigi de Magistris che alcuni 
esponenti dei centri sociali li ha 
portati anche in giunta. Un po’ 
comunista, un po’ grillino: ecco 
la dimensione in cui si muove 
l’ex pm. 
Nel corso del tempo, tuttavia, 
non sono mancate le critiche. 
C’è chi ha più volte puntato il 
dito contro il comportamento 
‘morbido’ che DeMa ha usato 
nei confronti degli attivisti dei 
centri sociali che occupano edi-
fici pubblici. 
Contro il sindaco di Napoli ci è 
andato giù pesante - sfruttan-
do proprio questo argomento 
- anche il ministro dell’Interno 
Matteo Salvini. Sui social, inol-
tre, sono tantissime le persone 
che chiedono alle istituzioni di 
sgomberare palazzi pubblici. 
A mettere un punto su tutte le 
polemiche è arrivata la Cassa-
zione con una sentenza che fa 
storia. Napoli non c’entra, ma 
le sentenze della Suprema Corte 
sono destinate a fare giurispru-

denza, soprattutto quando la 
legislazione è carente o addirit-
tura presenti un vulnus.
In particolare ad avere la meglio 
e ad evitare lo sgombero è stato 
il centro sociale ‘Tempo Rosso’ 
di Pignataro Maggiore (Caser-
ta) i cui attivisti, nell’ex macello 
comunale, sono da venti anni 
impegnati nella lotta all’inqui-
namento della ‘terra dei fuochi. 
I supremi giudici hanno infatti 
detto ‘no’ agli sgomberi degli 

di Danio Gaeta

Centri sociali occupati
La Cassazione ‘salva’
il sindaco con la bandana
De Magistris può esultare. Ma i giudici precisano: «I centri devono essere attivi»

edifici pubblici diventati sede di 
centri sociali che per anni han-
no portano avanti le loro inizia-
tive con «l’acquiescenza» del 
proprietario dell’immobile, che 
spesso è il Comune, «ingene-
rando» nelle persone che occu-
pano «il convincimento» della 
«legittimità dell’occupazione», 
anche «attraverso atti positivi 
come il pagamento dell’utenza 
relativa al consumo di energia 
elettrica dell’immobile». Così 

la Cassazione ha respinto la ri-
chiesta di sequestro di ‘Tempo 
Rosso’ presentata dalla Procura 
di Santa Maria Capua Vetere e 
ha confermato l’archiviazione 
delle accuse tra le quali quel-
la di occupazione abusiva per 
dieci attivisti, otto uomini e due 
donne. Ad avviso della Seconda 
sezione penale della Suprema 
Corte, merita conferma l’ordi-
nanza con la quale il Tribunale 
di Santa Maria Capua Vetere 
lo scorso cinque marzo aveva 
respinto la richiesta di seque-
stro del ‘Tempo Rosso’ avanza-
ta dal pm che aveva aperto un 
fascicolo nei confronti di dieci 
attivisti accusandoli di occupa-
zione abusiva, imbrattamento 
per via dei murales, omissione 
di lavori in edificio pericolante. 
Per il tribunale campano, dato 
che gli indagati erano dei bam-
bini quando venti anni fa altre 
persone diedero vita all’occupa-
zione dell’ex macello, «il Comu-
ne aveva prestato ventennale 
acquiescenza alla occupazione, 
sostanzialmente legittimandola, 
e impedendo la configurazione 
del reato» di occupazione abu-
siva. Alla Suprema Corte - con 
la sentenza 38483 depositata il 
dieci agosto - non è rimasto che 
dichiarare “infondato” il ricor-
so della Procura di Santa Maria 
Capua Vetere, affermando che il 
reclamo 	 «è del tutto ge-
nerico e non configura alcuna 
violazione di legge». Da questo 
momento DeMa può dormire 
sonni tranquilli, infatti, nessuno 
potrà sgomberare i centri socia-
li. Questi ultimi, tuttavia, do-
vranno dimostrare di lavorare 
per la collettività. 

La decisione La Suprema Corte ferma lo sgombero di Tempo Rosso a Pignataro Maggiore

La decisione
dei giudici

I supremi 
giudici han-
no detto ‘no’ 
agli sgomberi 
degli edifici 
pubblici di-
ventati sede di 
centri sociali 
che per anni 
hanno porta-
no avanti le 
loro iniziative 
con «l’acquie-
scenza» del 
proprietario 
dell’immobile, 
che spesso è il 
Comune, «in-
generando» 
nelle persone 
che occupano 
«il convinci-
mento» della 
«legittimità 
dell’occupa-
zione»

casoIl De Magistris e i centri sociali. Un binomio indissolubile che 
si trascina da almeno 8 anni: da quando l’ex pubblico mini-
stero è piombato sulla scena politica napoletana vincendo le 
elezioni per due mandati consecutivi. «E’ nei centri sociali 

che il sindaco ha trovato il suo bacino di voti», commentano 
gli oppositori. E come dargli torto. Facendo un’analisi dei 
flussi di preferenze, è evidente come una buona fetta di voti, 
arrivi proprio dagli ambienti dei centri sociali. 
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Avevano aggredito un carabi-
niere per una mancata prece-
denza. Ieri mattina i militari 
dell’Arma della compagnia di 
Sorrento e di Castellammare 
di Stabia hanno arrestato Gio-
vanni D’Alessandro, 45enne 
già noto alle forze dell’ordine 
e ritenuto affiliato all’omoni-
mo clan camorristico. Insie-
me a lui anche Luigi e Miche-
le D’Alessandro, di 20 e 23 
anni, entrambi incensurati e 
figli di Pasquale, l’erede della 
cosca fondata dal boss Miche-
le D’Alessandro. I tre, tutti di 
Castellammare di Stabia, sono 
accusati di lesioni aggravate e 
minacce in concorso. Il 20enne 
dovrà rispondere anche di por-
to di oggetti atti a offendere. La 
notte tra il 25 e 26 agosto 2017, 
in Piazza Umberto I a Vico 
Equense, dopo un litigio sorto 
per una mancata precedenza a 
un incrocio, avevano aggredi-
to un carabiniere. Il militare, 
originario di Castellamare di 
Stabia e in servizio nelle Mar-
che, era stato circondato e pic-
chiato con mazze da baseball. 
Minacciato di morte, aveva 
riportato lesioni in varie parti 
del colpo. I tre, identificati, si 
trovano ora agli arresti domi-
ciliari. L’aggressione al carabi-
niere, originario di Castellam-
mare di Stabia, carabiniere in 
servizio nelle Marche, risale 
alla notte tra il 25 e 26 agosto 
2017, in piazza Umberto I a 
Vico Equense. Dopo un diver-
bio per una mancata prece-

In breve

Spaccio di hashish
sull’isola di Capri
In manette 26enne

Controlli antidroga sull’isola 
di Capri. Durante un servi-
zio di appostamento presso 
il largo Due Golfi a Capri, i 
carabinieri della stazione di 
Anacapri hanno bloccato un 
ragazzo che si intratteneva 
in quel posto come se stes-
se aspettando qualcuno. Un 
26enne di Pimonte, già noto 
alle forze dell’ordine, è stato 
fermato, perquisito e trovato 
in possesso di 110 grammi di 
marijuana e 12 di hashish che 
nascondeva in una tracolla. 
Arrestato per detenzione di 
stupefacenti a fini di spaccio 
è ai domiciliari in attesa del 
giudizio per rito direttissimo. 
Il 26enne fu arrestato anche a 
metà aprile dai carabinieri di 
Anacapri.

Il pestaggio la scorsa estate a Vico Equense dopo una lite per viabilità. Gli indagati ai domiciliari

Raid con mazze contro carabiniere
Tre arresti, 2 sono nipoti di un boss

denza ad un incrocio scattò la 
brutale aggressione. In tre cir-
condarono il carabiniere libero 
dal servizio, lo minacciarono 
di morte, lo colpirono in testa 
e sul corpo con mazze da base-
ball. Ieri per quella aggressio-
ne sono finiti agli arresti domi-
ciliari Giovanni D’Alessandro, 
45enne, ritenuto affiliato all’o-
monimo clan camorristico, 
insieme a Luigi D’Alessandro, 
20enne, e Michele D’Alessan-
dro, 23enne, entrambi incen-
surati e nipoti del capostipite 
Michele. Gli autori sono stati 

assicurati alla giustizia grazie 
al lavoro condotto dai milita-
ri della stazione carabinieri 
di Vico Equense e dal nucleo 
operativo della compagnia di 
Castellammare di Stabia. Solo 
poche settimane fa è tornato 
in libertà Luigi D’Alessandro, 
72 anni, storico componente 
della famiglia malavitosa di 
Scanzano, rione di Castellam-
mare di Stabia. Luigi ha lascia-
to il carcere dopo 30 anni di 
reclusione; assieme al fratello 
Michele è ritenuto dagli inqui-
renti il cofondatore della cosca 

di Enzo Carraturo

che negli anni Ottanta ha det-
tato legge nei traffici criminali 
all’ombra del monte Faito. Finì 
in manette nel 1993, quando i 
poliziotti del commissaria-
to stabiese e gli agenti della 
squadra mobile di Napoli lo 
rintracciarono in un’abitazio-
ne della città delle acque. Finì 
in manette perché colpito da 
un’ordinanza di custodia cau-
telare per inosservanza degli 
obblighi di soggiorno forzato 
nel comune di Camerota, in 
provincia di Salerno.

Si tratta di 4 giovani, autori della violenza a Fuorigrotta

Disabile lanciato nel cassonetto
Identificata la gang di ScampiaSono stati identificati i quattro 

giovani che nei giorni scorsi 
hanno afferrato un anziano di-
sabile per scaraventarlo in un 
cassonetto dei rifiuti nella zona 
di Fuorigrotta a Napoli. L’im-
magine era stata immortalata 
in un video diffuso su Facebook. 
Si vedono i quattro che seguono 
passo passo l’anziano per poi 
prenderlo in braccia e gettarlo 
nel cassone che poi viene chiu-
so. In sottofondo cori da stadio. 
Agli inquirenti i quattro - tre 
maggiorenni e un minorenne - 
hanno spiegato che si trattava di 
un gioco per combattere la noia. 
Sui social i protagonisti del ge-
sto hanno parlato di scherzo e 
bravata, un passatempo parti-
colare. Violenza privata l’ipote-
si di reato sulla quale si lavora. 
Vicini all’identificazione anche 
i protagonisti di un altro video 
in rete lo stesso giorno: alcu-
ni giovani, almeno una decina, 
che tra le stazioni di Chiaiano 
e Scampia della metropolitana 

di Napoli insultano un anziano, 
che per porre fine alle ingiurie 
scende dal treno, e molestano 
una donna. «Scampia ha deciso 
di non proteggere i componenti 
della baby gang della Metropo-
litana che nei giorni scorsi ha 
molestato, insultato e minac-
ciato un anziano e una signora 
straniera sul treno che da Pisci-
nola andava al Centro. Anche in 
questo caso il ragazzino (dopo 
i primi due che erano già stati 
individuati, ndr) e’ stato identi-
ficato grazie alla collaborazione 
di alcuni suoi coetanei che si 
sono subito attivati per aiutare 
le forze dell’ordine all’identifi-
cazione di tutta la gang». Lo ha 
dichiarato il consigliere regio-
nale dei Verdi, Francesco Emi-
lio Borrelli che assieme allo spe-
aker radiofonico Gianni Simioli 
ha reso note gli atti di due baby 

Armato di coltello
aggredisce coppia,
denunciato a Ischia

Ieri pomeriggio gli agenti del 
commissariato di polizia di 
Ischia, hanno denunciato a 
piede libero un cinquanta-
treenne dell’isola per tentato 
omicidio e lesioni aggravate. 
Le vittime sono un uomo di 
46 anni, titolare di un bar, e 
una 24enne di origini thai-
landesi, sono state aggredite 
verso le 8 del mattino di 
martedì mentre tornavano 
da lavoro in auto. Il 53enne, 
titolare di un ristorante vici-
no, li aveva inseguiti a bordo 
di una Vespa. Raggiunta 
l’auto, aveva cominciato a 
infierire contro il conducen-
te con un coltello, estratto 
da sotto la maglietta. Nel 
tentativo di difendersi, il 
46enne si era ferito le mani 
e il braccio. L’aggressore ha 
poi tentato di colpirlo alle 
gambe. In questa circostanza 
sarebbe rimasta ferita anche 
la giovane nel tentativo di 
difendere il datore di lavoro. 
Secondo quanto ricostruito, 
i due avrebbero avuto un 
diverbio nelle ore prima. Le 
vittime sono state medicate 
al pronto soccorso dell’o-
spedale Rizzoli di Ischia, 
dove poco più tardi è stato 
portato anche l’aggressore 
per una crisi di ansia. L’uomo 
è stato denunciato in stato di 
libertà dagli agenti del com-
missariato isolano e l’arma 
è stata sequestrata. Si tratta 
di un coltello a serramanico 
detenuto illegalmente.

di teppismo che da tempo met-
tono in atto. Non li ammirano 
ma li disprezzano. È un segnale 
importantissimo quello che vie-
ne dai ragazzi di Scampia, non 
omertosi e impauriti ».

gang napoletane divulgandone 
i video su Facebook. «Invece di 
proteggerli - aggiunge Borrelli - 
li hanno braccati prendendo le 
distanze dai loro comportamen-
ti da bulli e dalle violenze e atti 
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La scoperta durante i lavori in una dimora in via del Vesuvio sulla Regio V
Il dipinto raffigura il dio mitologico Priapo come nella casa dei Vettii

L’antica Pompei torna a sorprendere
Dagli scavi emerge un nuovo affresco
Una dimora di pregio su via del 
Vesuvio con stanze elegante-
mente decorate e all’ingresso un 
Priapo affrescato, in atto di pe-
sare il membro su una bilancia. 
È quanto emerso nel corso dei 
lavori di riprofilatura dei versan-
ti della Regio V che affacciano 
sulla via di Vesuvio, nell’ambito 
del cantiere dei nuovi scavi. Le 
operazioni in corso rientrano nel 
più ampio intervento di messa 
in sicurezza dei fronti di scavo, 
che delimitano i 22 ettari di area 
non scavata di Pompei, previsto 
dal Grande Progetto Pompei e 
che interesserà circa 3 chilome-
tri di fronte. La figura di Priapo, 
a Pompei ben conosciuto per la 
raffigurazione che campeggia 
all’ingresso della casa dei Vettii, 
oggi appare per la seconda volta 
in questa domus poco distante. 
Dio della mitologia greca e ro-
mana, era secondo buona parte 
delle fonti, figlio di Afrodite e 
di Dioniso. (Leggende minori lo 
vogliono invece figlio di Afrodi-
te e di Ermes o Ares, o Adone o 
Zeus). Era, gelosa del rapporto 
adulterino di Zeus con Afrodite, 
si vendicò con Priapo e gli diede 
un aspetto grottesco, con enormi 
organi genitali. Il fallo, così spes-
so raffigurato in affreschi e mo-
saici dell’epoca, era ritenuto ori-
gine della vita, e per gli antichi 
romani un simbolo apotropaico, 
utilizzato contro il malocchio o 
per auspicare fertilità, benesse-
re, buon commercio e ricchezza. 
Non è un caso, difatti, che poco 
oltre un altro fallo in tufo grigio 
dipinto è emerso, lungo la stra-
da, su una parete del vicolo dei 

balconi. La domus lungo via del 
Vesuvio che sta venendo alla 
luce, sta rivelando oltre all’affre-
sco del Priapo posto all’ingresso 
(fauces), anche diversi ambienti 
dalla decorazione pregiata, tra 
i quali una parete con un volto 
di donna entro un clipeo e una 
stanza da letto (cubicolo) decora-
ta con una raffinatissima cornice 
superiore e con due quadretti 
(pinakes) nella parte mediana, l’ 
uno con paesaggio marino, l’al-
tro con una natura morta, affian-
cati da animaletti miniaturistici. 
Sempre lungo la via del Vesuvio, 
procedendo verso sud è stata, in-
vece, messa in luce la parte su-
periore di una fontana/ninfeo, 
con la facciata rivolta verso l’in-
terno dell’insula, dove probabil-
mente si apriva un giardino. La 
superficie finora esposta (parte 
superiore delle colonne, parte 
superiore della nicchia e fron-

tone) è rivestita di tessere vitree 
e conchiglie, che formano com-
plessi motivi decorativi. Al di 
sopra di una delle colonne è raf-
figurato un volatile. «La tutela a 
Pompei, condotta correttamente 
e sistematicamente porta a stra-
ordinari rinvenimenti - dichiara 
il direttore generale, Massimo 
Osanna -  Ricerca, conoscenza (e 
dunque scavo), tutela e conser-
vazione sono aspetti tutti stretta-
mente connessi e non si possono 
portare avanti se non in maniera 
sistemica. Via di Vesuvio (da cui 
provengono i nuovi affreschi), 
via delle nozze d’argento e via 

dei balconi, dove in questo mo-
mento si concentrano i lavori di 
messa in sicurezza, sono stati in 
passato oggetto di crolli ripetuti 
e perdita di materia archeologica 
(come il volto di Priapo). Inter-
venti non sistematici fatti a po-
steriori, quando ormai il danno 
era avvenuto, hanno tamponato 
momentaneamente le criticità 
senza risolverle». «Il progetto 
attuale è invece un imponente 
intervento caratterizzato da si-
stematicità e rigore metodolo-
gico che risolverà le criticità nel 
complesso, riprofilando i fronti 
di scavo per tutta la loro esten-

In campo una equipe
internazionale
di esperti

Massimo Osanna
«Frutto del costante 
impegno profuso»

di Enzo Carraturo

L’emozione
Ricercatori lavorano al recupero 

dei calchi nell’area di Pompei

Preceduta solo da Milano. Sono i giovani a investire

Turismo, il souvenir è impresa
Napoli è seconda per fatturato

Sono 18.298 le imprese attive in 
Italia nel settore del commercio 
di souvenir, il 10% delle qua-
li (quasi 2 mila) hanno sede in 
Lombardia. Il dato emerge da 
un’elaborazione della Camera 
di Commercio di Milano Monza 
Brianza Lodi su dati del regi-
stro delle imprese attive al pri-

Nel capoluogo
sono 1.561 
le aziende attive

mo trimestre 2018. Si tratta di 
un business da 700 milioni in 
Italia, di cui circa 200 milioni 
per la Lombardia. Per business, 
prime in Italia Milano con 162 
milioni (23% nazionale), Roma 
con 123 (18%), Venezia con 65 
(9%), Firenze con 46 (7%), Na-
poli con 30 (oltre 4%), Torino 
con 24 (quasi 4%). Valeria Ger-
li, membro di giunta della Ca-
mera di commercio di Milano 
Monza Brianza Lodi, ha sotto-
lineato: «Sul nostro territorio, 
sempre più turistico, gli arti-
coli da regalo e i souvenir sono 
ancora piu’ importanti. Cresce 

il mercato del ‘ricordino’. In 
modo analogo ad altri setto-
ri, il souvenir ‘made in Italy’ è 
caratterizzato da buon gusto e 
qualità. Abbiamo delle vetrine 
uniche al mondo, con una ca-
pacità di accoglienza caratteri-
stica della nostra ospitalità». In 
Lombardia, Milano con 860 at-
tività, circa la metà sul totale re-
gionale, traina il settore segui-
ta da Brescia (210) e Bergamo 
(193). Forte la presenza femmi-
nile, quasi una impresa su due, 
circa 900, sono infatti in mano 
a donne mentre i giovani pesa-
no circa il 10% e gli stranieri nel 

settore sono circa il 15%. Tra i 
settori più importanti il com-
mercio di oggetti da regalo (598 
imprese, il 33% di tutti i souve-
nir), da ricordo (474 imprese, 
il 27%), il commercio di ogget-
ti d’arte (377, 21%), gli oggetti 
artigianali (7%) e argenteria o 
bomboniere (6,5%). In tutta 

Italia, invece, sono oltre 18 mila 
le imprese attive nel settore, per 
la metà in mano a donne. I gio-
vani pesano circa il 15% del to-
tale e anche gli stranieri. Roma 
(1.639 imprese di souvenir, un 
decimo di tutta Italia) è prima 
nel Paese, seguita da Napoli 
(1.561) e da Milano (860). 

sione. Le forze messe in campo 
annoverano per la prima volta a 
Pompei una nutrita équipe inter-
disciplinare di professionisti, che 
vede all’azione quotidianamente 
archeologi, architetti, ingegneri, 
geologi e vulcanologi, restaura-
tori. Il team di archeologi inoltre 
è composto da specialisti nello 
scavo stratigrafico, paleobotani-
ci, archeozoologi, antropologi fi-
sici, insomma tutte le professio-
nalità che permettono di portare 
avanti un cantiere di archeologia 
globale. Per gli affreschi inoltre 
sono stati coinvolti i professioni-
sti dell’ISCR», conclude Osanna.


